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Ecce Homo
di Andrea Quartu

Nel mondo naturale e antropico si possono 
trovare le risorse per dare forma alle idee che si 
progettano. È necessario superare una visione 
antropocentrica trascendendo la dicotomia 
tra ciò che siamo noi e il resto attorno a 
noi, provando a immaginare una simbiosi; 
un’interazione molto forte tra organico e 
artificiale, tra umani, territori, animali, piante, 
tecnologia ed energia in un cambio totale di 
prospettiva che si interroga sul perché salvare il 
mondo quando è possibile progettarlo?
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Lontano dai luoghi comuni
Nell’immaginario collettivo i deserti sono luoghi aridi, caldi o 

freddi, ma sempre inospitali e scarsamente abitati. Spesso al de-
serto sono associate condizioni di povertà ed emarginazione, 
identificando così ambiti territoriali dove non è facile sopravvive-
re. Nel linguaggio comune un “luogo deserto” è uno spazio vuoto, 
privo o quasi di vita, uno spazio sterile, asettico, dove tutto sem-
bra immobile e immutabile. La realtà, raccontata anche da alcuni 
dei saggi raccolti in questo numero di OFFICINA*, è assai diversa: 
i deserti sono luoghi ricchi di vita, di storia e spesso sono crocevia 
di merci e conoscenze che si sono spostate e tuttora si spostano 
attraverso di loro. Certamente non sono luoghi facili: le condizio-
ni climatiche estreme, la variabilità e imprevedibilità delle preci-
pitazioni insieme a condizioni geopolitiche spesso limitanti fanno 
delle aree desertiche le zone meno densamente popolate del glo-
bo. Eppure la scienza, già da tempo, ha dimostrato come la varietà 
di specie animali e vegetali che abitano questi territori sia tutt’al-
tro che scarsa, con l’incredibile capacità di queste forme di vita di 
adattarsi a contesti estremamente siccitosi, poveri di risorse nu-
tritive e con temperature estreme; e l’uomo non è di certo escluso 
dalla lista di chi, in un modo o nell’altro, vive nei territori desertici.

Dal Sahara in Nordafrica al Gobi in Asia, fino al deserto di Nazca 
in Sudamerica, sono decine le testimonianze storiche e archeo-
logiche di insediamenti, vie commerciali e talvolta anche vere e 
proprie civiltà che hanno abitato queste aree oggi aride e ino-
spitali. Ma sono ancora più numerosi gli esempi contemporanei 
di “colonizzazione” di aree desertiche, basti pensare a città come 
Dubai, Abu Dhabi e Doha, il cui recente sviluppo, legato al com-
mercio del petrolio, le ha trasformate in vere e proprie metropoli 
nel deserto; o ancora a progetti come The Line e New Murabba 
(nella penisola araba) che propongono megalopoli futuristiche, 
ipertecnologiche e sostenibili collocate in regioni remote, isolate 
e caratterizzate da climi aridi e del tutto ostili alla vita. Ma for-
se è proprio in questa intraprendenza umana, e nella volontà di 
dare a questi luoghi una possibilità, che i deserti trovano la loro 
più autentica rappresentazione, che li vede come luoghi vasti, dai 
paesaggi aspri e plasmati dal sole ma punteggiati di oasi verdi e 
attraversati da lunghe e fruttuose vie di commercio. 

Una rappresentazione tutt’altro che moderna, che ritroviamo 
già nelle Tebaidi del XII e XIII secolo, pitture tipiche dell’epoca in 
cui il deserto era rappresentato come un luogo ricco di animali, 
di alberi da frutto e di oasi fiorenti: un luogo solitario, di gran-
de quiete e silenzio, dove i monaci usavano ritirarsi per vivere in 
preghiera e in solitudine, coltivando la terra arida e facendola ri-
fiorire. Forse, dunque, non è tanto il clima proibitivo o la scarsità 
di risorse a fare di un luogo un deserto, quanto la mancanza di 
volontà da parte dell’uomo di prendersene cura. Emilio Antoniol
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Amereida
Una città (altra) nel deserto

Amereida The Open City of Amereida, built 
in the dunes of Ritoque, 20 km north of Val-
paraíso, is one of the most significant experi-
ences in 20th century Latin American archi-
tecture due to its radicality and originality. 
Amereida is a poem. It is a journey through 
the territories and identities of the American 
continent, its lands, and its peoples. This 
article contributes to the strand of studies 
that aims to rethink the history and theory 
of disciplines from a decolonial perspective. 
It focuses on the Chilean experience and 
highlights concrete and alternative possibili-
ties for rethinking architectural and urban 
design in a non-peaceful synthesis between 
territory and settlement, between environ-
ment, individuality and collectivity.*

Santiago Gomes
Architetto, PhD, ricercatore in Composizione architettonica 
e urbana, Politecnico di Torino. 
santiago.gomes@polito.it

l continente americano è stato 
(e in qualche modo è ancora) un 
deserto sul quale l’Europa ha pla-

smato un suo programma culturale. Le 
“Leyes de Indias” che regolavano la vita 
politica, sociale ed economica delle co-
lonie spagnole hanno segnato con forza 
la forma del territorio (della sua orga-
nizzazione, sviluppo e strutturazione), 
determinato l’assetto proprietario, le 
modalità di sfruttamento e lavorazione 
dei suoli, ma anche influenzato le sue 
società, le forme e le gerarchie con cui 
esse si sono organizzate.

La realizzazione di Brasilia – in quanto 
materializzazione dell’utopia moder-
na colonizzatrice del deserto – co-
stituisce, in tal senso, il culmine di un 
processo che, avviato con l’arrivo dei 
conquistadores spagnoli si era andato 
consolidando con caratteristiche si-
milari su tutto il continente, dagli USA 
di Thomas Jefferson (Reps, 1965; Yuln, 
2012) all’Argentina di Roca e Sarmien-
to (Martínez, 2013). Significativamente, 
negli stessi anni in cui il progetto di 
Lúcio Costa fisicizzava una certa idea 
di progresso e sviluppo, interpretazioni 
e visioni alternative cominciano ad af-
facciarsi nel panorama disciplinare, ali-
mentando il dibattito sull’antiurbanism 
in Nordamerica ma, soprattutto, dando 
origine a esperienze che con originalità 
e sofisticazione provano a interrogarsi 

01. Prima Travesía. Viaggio alla scoperta del “mare interno” del continente americano | First Travesía. Journey to discover 
the “inland sea” of the American continent. 1965. Archivo Histórico José Vial

sulla relazione tra architettura e luo-
go a partire da una visione situata che 
incorpora identità e specificità locali 
e mette in discussione gli statuti della 
disciplina (Liernur, 2015), ragionando 
sul modo di intenderla, esercitarla, in-
segnarla e sulla definizione delle moda-
lità “appropriate” di abitare il singolare 
“deserto” americano.

Su questa linea si collocano i lavori 
di Luis Barragán in Messico (Molina y  
Vedia e Schere, 2001), l’attività pro-
gettuale, didattica, teorica e militante 
del gruppo Arquitetura Nova in Brasi-
le (Ferro, 2006; Koury, 2003), l’opera 
scritta, disegnata e costruita di Claudio 
Caveri e l’esperienza della Comunidad 
Tierra in Argentina (Gutiérrez, 2002; 
Petrina, 2003; Montaner, 2011) e la fon-
dazione, nel 1970, della Ciudad Abierta 
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di Ritoque (Cile), nata in seno alla Scuo-
la di Architettura di Valparaiso.

Esito della riforma pedagogica avvia-
ta nel 1952 con il trasferimento all’Uni-
versità Cattolica di Valparaiso (UCV) 
dell’architetto Alberto Cruz e del poeta 
argentino Godofredo Iommi, la Ciudad 
Abierta costituisce la traduzione ma-
teriale di una radicale trasformazio-
ne del modo di insegnare e produrre 
architettura che, nella ricerca di un 
equilibrio tra metodologie scientifiche 
radicate nell’osservazione e nell’analisi 
empirica e un approccio sperimenta-
le basato sul desiderio di dissolvere i 
confini tra arte e vita (Carranza e Lara, 
2015) rivendica il ruolo sociale dell’ar-
chitettura e assume il paesaggio terri-
toriale (sia fisico che simbolico) quale 
luogo per la sperimentazione e l’azione 
(Crembil, 2014).

A Ritoque, infatti, ogni modificazio-
ne del territorio, ogni edificio o spazio 
aperto rappresenta l’espressione della 
conciliazione tra didattica, ricerca, e 
pratica operativa. Il perseguimento di 
tale sintesi avviene mediante l’attiva-
zione di tre dispositivi metodologici 
che, nel corso degli anni, si sono an-
dati attualizzando e consolidando: la 
“phalène”, la “ronda” e le “travesías”. 

La phalène è un atto poetico che 
precede il progetto e viene eseguito 
per ogni nuova costruzione. Si tratta 
di eventi che includono esercizi fisici, 03. Agorà di Tronquoy | Agorà of Tronquoy. 1972. Archivo Histórico José Vial

02. Vestale dell’Agorà di Tronquoy | Vestal of the Agora of Tronquoy. 1972. Archivo Histórico José Vial

Ogni modificazione 
del territorio, 
ogni edificio o 
spazio aperto 
rappresenta 
l’espressione della 
conciliazione tra 
didattica, ricerca, 
e pratica
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05. “Travesía de los nombres”, Casa de los nombres in costruzione | “Travesía de los nombres”, Casa de los nombres under 
construction. 1992. Archivo Histórico José Vial

04. Prima travesía. Godofredo Iommi seduto a terra nel deserto patagonico sotto lo sguardo di Alberto Cruz e altri compagni di 
viaggio | First travesía, Godofredo Iommi sitting on the ground in the Patagonian Desert under the gaze of Alberto Cruz and other 
fellow travellers. 1965. Archivo Histórico José Vial

coreografie spaziali e letture di poesie 
e sono destinati a definire le relazioni 
iniziali da instaurare tra il corpo, il sito 
e lo spazio immaginato, spiritualmente 
connesso da queste performance.

Il lavoro en ronda è inteso quale me-
todo di lavoro collettivo – in cerchio 
– applicato a tutte le fasi del processo 
architettonico, e quale esclusiva forma 
di imparare, investigare, progettare e 
costruire (De Arce e Oyarzún, 2003). 
Si tratta di un metodo di progettazione 
collettivo e dialogico che consente di 
superare il soggettivismo individualista 
(Fernández, 2013)

Le travesías, traversate, viaggi, pere-
grinaggi, sono spedizioni compiute alla 
scoperta del “mare interno” dell’Ameri-
ca Latina, delle sue aree remote, meno 
sviluppate e meno urbanizzate, costitu-
iscono esplorazioni finalizzate a riaffer-
mare l’identità sudamericana sulla base 
dell’esperienza vissuta, anche attraverso 
la realizzazione di piccole costruzioni in 
cui alla conoscenza e all’interpretazione 
del territorio si arriva mediante il fare e 
l’operare su di esso. Se la phalène cristal-
lizza il desiderio di “liberare l’architettu-
ra dalla sua dottrina, sepolta nella mate-
matica e nei formalismi, e di ricentrarla 
nella parola poetica” (Pendleton-Jullian, 
2000) e se il lavoro en ronda definisce i 
confini e le caratteristiche entro cui si 
sviluppa la pratica e l’insegnamento del 
progetto (Andrade Castro, 2021), è nei 
viaggi, nelle travesías, che è possibile 
rintracciare la genesi dell’articolazione 
dei meccanismi compositivi e interpre-
tativi della Ciudad Abierta.

È nel corso della prima travesía del 
1965, infatti, che attraversando il conti-

Alla conoscenza e 
all’interpretazione 
del territorio si 
arriva mediante il 
fare e l’operare su 
di esso
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06. Ciudad Abierta, Atto di apertura poetica dei terreni | Ciudad Abierta, Act of poetic opening of the land. 1971. Archivo 
Histórico José Vial

NOTE
Le foto sono state fornite da: Archivo Histórico José Vial 
Armstrong, Escuela de Arquitectura y Diseño, Pontificia 
Universidad Católica de Valparaíso.
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nente sudamericano, da Punta Arenas, 
nell’estremo sud del Cile, fino a Santa 
Cruz de la Sierra, in Bolivia, una decina 
di docenti al seguito di Alberto Cruz e 
Godofredo Iommi elaborano Amerei-
da, poema epico collettivo illustrato, 
il cui nome, sorto dalla combinazione 
delle parole “America” ed “Eneide”, si 
propone quale atto poetico fondativo 
del continente e contemporaneamente 
quale manifesto programmatico della 
Scuola di Valparaiso. Durante il viaggio 
numerosi atti poetici vengono eseguiti 
e improvvisati nei luoghi lungo il per-
corso, dando inizio alla costruzione di 
un segno fisico, un’architettura, da of-
frire al luogo (Pendleton-Jullian, 2000), 
anticipando le dinamiche di produzione 
dello spazio che caratterizzano l’espe-
rimento di Ritoque in cui l’azione del 
costruire si intreccia con la compren-
sione del territorio e dei luoghi naturali 
e culturali da abitare, a partire da una 
visione alternativa, locale, collettiva e 
integrale, nel tentativo di ridare fonda-
mento di pensiero ai gesti dell’edificare 
(Vitale, 2004), del modificare con mezzi 
e identità propri la realtà.

Così, gli edifici, le Hospederías, le 
Agorà e ogni installazione performa-
tiva temporanea della Ciudad Abierta 
traducono tangibilmente l’idea di un’ar-
chitettura basata su relazioni non for-
mali, geometriche o prospettiche (Cruz, 
1954), in cui le tecniche adoperate e la 
forma finale non rappresentano che la 
circostanza esterna di un atto. L’atto 
dell’abitare, scoprire e interpretare un 
luogo specifico, unico, particolare: il 
continente americano e il suo “mare in-
terno” (Iommi et al., 1967) di cui le dune 
desertiche di Ritoque costituiscono al 
tempo stesso metafora e desiderio.

In tal senso, la persistenza della Ciu-
dad Abierta di Amereida – in quanto 
espressione materiale dinamica di un 
manifesto programmatico operativo che 
si ancora nelle relazioni che gli uomini e 
le donne stabiliscono con i loro territo-
ri – sembra offrire, soprattutto oggi, in 
mezzo al deserto dei meschini pensieri 
che travisano i concetti di identità e ap-
partenenza a un luogo, una via altra per 
l’articolazione e la sintesi della contrap-
posizione dialettica tra diversi, tra am-
bienti e culture, tra architettura e vita.*



(S)COMPOSIZIONE

Immagine di Emilio Antoniol

“Vieni a vivere nella mia testa, sopra ad una duna gigantesca
E lo vuoi sapere che ho scoperto, che di notte è freddo anche il deserto”

Coma Cose, Deserto, Fondamenta, 2019 [singolo 2017]

Falsi miti
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